
Francesca Da Rimini 

Figlia di Guido da Polenta, capofamiglia dei Da Polenta, signori di Ravenna, fu data in sposa a Gianciotto Malatesta, 

condottiero che combatté assieme al fratello Paolo per i Da Polenta nella guerra contro la famiglia rivale dei Traversari 

per il dominio sulla città. Gianciotto era figlio del signore di Rimini, Malatesta da Verucchio. Le nozze erano state 

combinate dalle famiglie almeno dal 1266, non è chiaro se per sancire una pace duratura tra le due signorie, che ebbero 

spesso battibecchi e scontri, o invece come riconoscimento ai Malatesta che aiutarono Guido a imporre il proprio 

dominio su Ravenna. 

Ad ogni modo non si trattava certo d'un matrimonio d'amore poiché nel 1275, quand'ella aveva 15-16 anni, tradì 

Gianciotto Malatesta con suo fratello Paolo. Di Francesca si sa poco, certo è che diede alla luce una figlia, Concordia. 

Piccarda Donati (Firenze, metà XIII secolo – Firenze, fine XIII secolo) è stata una nobldonna e religiosa italana. 

Piccarda Donati fatta rapire dal convento di Santa Chiara dal fratello Corso 

Piccarda, fatta uscire con la forza dal convento dell'Ordone delle Clarisse nel quale aveva scelto di rinchiudersi 

prendendo come sposo Cristo, fu costretta dal fratello Corso Donati, tra il 1283 e il 1296, a sposare un ricco rampollo, 

Rossellino della Tosa, uno dei Neri più facinorosi. Si dice che provvidenzialmente morì di lebbra prima che le nozze 

fossero consumate, ma si suppone sia solamente una leggenda 

MONACA DI MONZA, DESCRIZIONE  

 Fin dalla prima infanzia, i genitori e i parenti di Gertrude cercano, anche con subdoli espedienti, di imporle l'idea della 

vita consacrata. L'infanzia e l'adolescenza di Gertrude trascorrono nel convento di Monza, dove viene educata in vista 

di una sua futura scelta monacale. Nei suoi rapporti con le compagne la bambina manifesta la sua innatasuperbia (alla 

quale, peraltro, è stata educata), ma anche i primi cenni di rifiuto della vita religiosa. 

Prima di prendere definitivamente i voti, Gertrude è ricondotta, secondo la regola, per un mese nella casa paterna. Qui 

viene trattata con indifferenza ed isolata al fine di metterla a disagio e di farle desiderare il convento. In seguito, scoperto 

il suo innamoramento per un paggio, Gertrude viene imprigionata in una stanza e sottoposta ad un ignobile ricatto: per 

uscire da quella segregazione,  dovrà dichiararsi disposta a scegliere la vita consacrata. Dopo cinque giorni di vita in 

isolamento, spinta dal bisogno impellente di uscire dalla solitudine e stremata dalla resistenza che aveva opposto alla 

famiglia si pente, e con una lettera al padre, conferma la sua scelta di prendere i voti. 
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